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Il ministro decide: azione disciplinare 
per 8 giudici iscritti alla loggia P2 > > 

i» ? i 

i t Fi > l ( [ ' , 

Un comunicato ufficiale - Una valida documentazione di accusa - Come procede l'inchiesta parallela dal 
punto di vista amministrativo -Quanti dei magistrati inquisiti hanno avuto rapporti diretti con Licio Gelli? 

ROMA — Il nuovo ministro 
di Grazia e Giustizia Darìda, 
ha deciso ieri di promuovere 
azione disciplinare nei con
fronti dei sedici magistrati 
appartenenti alla Loggia P2 di 
Licio Gelli. Lo ha reso noto 
lo stesso ministro, con un co
municato nel quale si precisa 
che la decisione è stata presa 
sulla base della documenta
zione allegata alle relazioni 
della Commissione parlamen
tare d'inchiesta sul crack Sin-
dona e degli atti inviati dal 
Consiglio superiore della ma
gistratura, nonché dei pareri 
del Consiglio di stato e del 
comitato amministrativo d'in
chiesta. Il comunicato mini
steriale precisa, inoltre, che il 
ministro Darida « ha informa
to della propria decisione il 
Procuratore della Repubblica 
presso la Corte di Cassazione. 
chiedendogli di voler iniziare 
l'azione disciplinare ai sensi 
delle leggi vigenti ». 

A questo punto, tutti i fasci
coli relativi ai magistrati in
quisiti, sono stati immediata
mente trasmessi, insieme al
la richiesta di apertura del 
procedimento disciplinare, a 
Palazzo dei Marescialli, sede 

del Consiglio superiore della 
magistratura. A valutare la 
posizione dei sedici giudici 
piduisti sarà, infatti, l'organo 
di autogoverno della magistra
tura nella sua nuova compo
sizione. Il vecchio organismo 
è. come è noto, scaduto e il 
nuovo sarà insediato giovedì 
prossimo al Quirinale. 

Dal famoso elenco degli i-
scritti alla P2, i magistrati 
che risultano coinvolti nella 
vicenda Gelli sono: Giacomo 
Randon, magistrato di Arezzo; 
Antonio Messina, magistrato 
di Cosenza; Osvaldo De Tullio, 
magistrato della Corte dei 
Conti di Roma: Paolo Zucchi-
ni. sempre della Corte dei 
Conti: Domenico Pone,'Con
sigliere di Cassazione, abitan
te a Roma; Paolo Nannone. 
pretore a Cortona: Elio Siggia. 
giudice tutelare della Corte d' 
Appello: Vittorio Liberatore, 
Presidente di sezione ad An
cona; Guido Barbaro, presi
dente della prima Corte di As
sise di Torino; Giuseppe Cro
ce. del Consiglio superiore 
della magistratura; Giovanni 
Palaia, del Consiglio superio
re della magistratura: Anto
nio Stanzione, del Tribunale di 

Forlì; Carmelo Isaia, del Tri
bunale militare di Cagliari; 
Salvatore Cassata, magistra
to di Palermo.. 

Ogni singola posizione dei 
magistrati coinvolti (di due 
non sono stati resi noti i no
mi) dovrà essere vagliata con 
grande attenzione dai mem
bri del Consiglio superiore. 
Lo stesso Consiglio erediterà, 
dal precedente, anche l'inda
gine parallela che la prima 
commissione ha aperto sui 
« sedici » per stabilire se nei 
confronti di alcuno di loro o 
di tutti, vi siano gli elementi 
per l'applicazione dell'art. 2 
della legge sulle guarentigie 
che prevede il trasferimento 
di un magistrato, ordinato d' 
ufficio, quando si ritenga che 
nella sede di assegnazione e-
gli non possa più amministra
re giustizia nelle condizioni ri
chieste dal prestigio dell'ordi
ne giudiziario. 

I casi di applicazione di que
sta legge possono essere di 
varia natura. In particolare 
essa tende a colpire, col tra
sferimento. il magistrato che 
sia risultato legato, in qual
che modo, ad un imputato ac
cusato di gravi reati. Nel ca-

I l presidente della Corte d'Assise Guido Barbaro 

so di Licio Gelli. al quale co
me è noto, sono stati addebi
tati i reati di spionaggio e di 
cospirazione contro lo Siato, 
basterebbe anche un semplice 
rapporto di conoscenza per 
provocare il trasferimento del 
magistrato sotto inchiesta. La 

legge stabilisce, infatti, che in 
questo caso . il giudice coin
volto non sia più in grado di 
essere obiettivo nell'espleta
mento delle funzioni che gli 
sono proprie. Quanti dei ma
gistrati iscritti alla P2 hanno 
avuto, a più riprese, rapporti 
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con il poco venerabile mae
stro? Secondo gli accertamen
ti quasi tutti. Esistono. infat
ti, tra i documenti sequestra
ti dai magistrati milanesi, let
tere e biglietti dei colleghi le
gati a Gelli. Quasi tutti, inol
tre, nel prestare giuramento 
per l'adesione alla P2. hanno 
dovuto prendere contatto con 
ily«maestro», intrattenere cor
rispondenza con lui, pagare 
quote ecc. C'è poi il caso del 
magistrato aretino al quale e-
rano stati rimessi alcuni rap
porti sulla P2, da un funzio
nario di polizia della città 
toscana: quel magistrato è ad
dirittura genero del capo del
la Loggia e non è certo infon
dato sospettare che abbia pro
tetto o comunque almeno ten
tato di « alleggerire » la posi
zione del parente. Tra l'altro, 
il funzionario di PS che per 
primo si occupò della P2. ven
ne poi trasferito senza nessun 
apparente motivo e anche per
seguitato. al punto di lamen
tarsene con l'allora capo dell' 
antiterrorismo Santillo e con 
il magistrato inquirente per la 
strage di Bologna, dottor Vel
ia. 

Al processo di Milano parlano i difensori 

La società di Calvi; 
«Non risarciremo allo 

Stato nemmeno una lira 
dei miliardi richiesti» 
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Lo ha detto l'avvocato Amodio a nome 
della «Centrale»: affare di 27 miliardi 

MILANO — La società « Cen
trale Finanziaria » di Rober
to' Calvi, che dovrebbe risar
cire ben 27 miliardi di lire 
per l'esportazione di capitali 
attuata nel '75-'76 dietro il pa
ravento dell'acquisto di azio
ni Toro e Credito Varesino. 
non vorrebbe restituire neppu
re una lira alle casse dello 
Stato. Secondo ' la Centrale. 
infatti, lo Stato non avrebbe 
titoli per chiedere risarcimen
ti in quanto non avrebbe su
bito alcun danneggiamento: 
non vi sarebbe stata alcuna 
esportazione di capitali né sa
rebbe stato commesso alcun 
reato nelle operazioni attuate. 

La singolare tesi ' è stata 
esposta da uno dei legali del
ta Centrale, l'avvocato Ennio 
Amodio, ai giudici della deci
ma sezione penale dove si ce
lebra il processo contro Ro
berto Calvi e gli altri ammi
nistratori. Dopo le due requi
sitorie — della parte, civile 
che si è pronunciata per un 
verdetto di colpevolezza, e 
del PM. che ha chiesto pene 
detentive " per complessivi 12 
anni ed il pagamento di po
co meno di 100 miliardi tra 
multe e risarcimento — la pa
rola è passata ai difensori. 
Le arringhe occuperanno cir
ca una decina di giorni: la 
sentenza dovrebbe aversi ver
so la metà del mese. 

Ieri, a parlare per primi. 
sono stati i legali che difen
dono le due finanziarie coin
volte nell'operazione, la Cen
trale. del gruppo Calvi-Am-
brosiano. e L* Invest. del grup
po Bonomi. L'avvocato En
nio Amodio ha sostenuto che 
non esiste nessuna prova che 
fu costituito un deposito di 
capitali all'estero e che l'ac
quisto di azioni Toro e Credi
to Varesino avvenne ad un 
prezzo congruo e. perciò, rion 
vi fu alcuna « supervalorizxa-
zione » per nascondere l'espor
tazione di capitali. Il legale. 

però, non ha/ spiegato come 
inai la Centrale nel 1973 ven-
dotte a v proprie - consociate 
estere quelle 'stesse azioni 
Toro e Credito Varesino che 
poi. due anni dopo, ricom
prò pagandole persino tre-
volte in più rispetto alla quo
tazione di borsa. ' -

Ha poi sostenuto che la ri
chiesta di risarcimento danni 
non sarebbe stata effettuata 
secondo le norme e che la 
Centrale, oltretutto, non sa
rebbe tenuta a rispondervi. Da 
ultimo l'avvocato Amodio ha 
messo in dubbio la legittimi
tà costituzionale della legge 
che punisce il mancato rien
tro di capitali dall'estero: ta
le legge — secondo il legale 
— chiederebbe di fornire la 
prova della colpevolezza non 
alla pubblica accusa ma colui 
che è imputato. (La questio
ne. comunque, è stata più 
volte sollevata in questi anni 
presso vari - tribunali, ma 
sempre senza successo). 

L'avvocato Marco De Luca. 
che difende la •.società Invest 
del gruppo Bonomi. chiamata 
a risarcire 2 miliardi e mez
zo ' per l'operazione Credito 
Varesino, ha sostenuto che la 
operazione stessa non portò 
alla finanziaria alcun bene
ficio: per questo la richiesta 
di liquidazione del danno an
drebbe'respinta. 

L'avvocato Castelnuovo Te
desco. che difende il diretto
re generale della Invest. Gior
gio Cigliana. ha affrontato 
il tema più scottante, però 
senza molto successo. Si è oc
cupato delle carte sequestra
te a Licio Gelli. che testimo
niano dell'esistenza di un ve
ro e proprio rapporto di vas
sallaggio fra Anna Bonomi 
Bolchìni e il banchiere Calvi. 
Il difensore di Cigliana ha 
detto che il direttore non sa
peva nulla e che eseguiva so
lo degli ordini. 

Maurizio Mlchelini 

I giudici di Brescia 
« L'indagine è nòstra » 

E' stato istituito da Giovanni Paolo II 

Un consiglio di cardinali metterà 
ordine nelle finanze del Vaticano 
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CITTA' DEL VATICANO — 
Per riordinare su nuove basi 
le finanze della Santa Sede. 
che sono state in questi ulti
mi anni al centro di inchieste 
della stampa internazionale e 
sono state oggetto di critiche 
severe da parte di molti epi
scopati. Giovanni Paolo II ha 
istituito ieri un Consiglio di 
cardinali che terrà la sua pri
ma riunione ai Palazzo apo
stolico il 13 e 14 luglio sotto 
la presidenza del segretario di 
Stato card. Agostino Casaroli. 
Il Consiglio, del quale fanno 
parte 14 cardinali ài rappre
sentanza della Chiesa univer
sale. ha il compito di « parte
cipare allo studio dei proble
mi di carattere organizzativo 
ed economico della Santa Se
de in collaborazione con gli 
organismi della Curia romana 
e m particolare della Prefet
tura per gli. affari, econo
mici ». 

Il problema di mettere ordi
ne nei complessi e non facil
mente controllabili meccanismi 
finanziari vaticani è stato con
siderato prioritario da Giovan

ni Paolo II sin dall'inizio del 
suo pontificato. Perciò, volle 
che questo problema fosse af
frontato. per la prima volta. 
da un'assemblea di cardinali 
da lui convocata il< 5 settembre 
4979. ossia dopo che il crack 
Sindona aveva fatto registra
re una perdita dì circa 80 mi
liardi di lire.'La'Santa Sède 
non ha mai riconosciuto pub
blicamente tale ammanco, an
che se il 31 gennaio 1973 am
mise. 'tramite una dichiarazio
ne del suo portavoce, che « la 
partecipazione nella ex Banca 
Unione (Banca Privata Ita
liana) da parte dell'istituto per 
le Opere di Religione si con
figura di limitata entità, risul
tando commisurata al 5 per 
cento del capitale sociale». 

Tutta la vicenda con tutti i 
non ancora " chiariti intrecci 
tra IOR (Istituto Opere di Re
ligione) e banca Sindona è tor
nata. poi, alla ribalta con l'ar
resto di Luigi Mennini. per 

x oltre venti anni delegata del
la banca vaticana, disposto 
dalla magistratura milanese il 
5 febbraio scorso. In tale oc

casione il portavoce della San
ta Sede, padre Panciroli. cer
cò di separare le responsabi
lità rilevando che il Mennini 
era «coimputato assieme ad 
altre persone di reati collega
ti alle note vicende del falli
mento della Banca Privata 
Italiana in dipendenza del fat
to che egli, a quel tempo, ri
copriva cariche nel consiglio 
di amministrazione di quella 
banca ». Il timore della Santa 
Sede era che. ancora una vol
ta, la sua immagine venisse 
in qualche modo offuscata e 
soprattutto venisse meno la 
sua credibilità rispetto alle 
Chiese locali che nel * corso 
dell'anno fanno affluire in Va
ticano molti denari. 

U card. Pellegrino, nella sua 
intervista - a 11 Regno dello 
scorso aprile, con la quale 
rivolse critiche severe alla 
Curia romana, disse pure: 
«Eppoi nei confronti ideile fi
nanze del Vaticano. Si faccia
no dei bilanci e si pubtiiichh 
no». Ma il problema non è 
tanto di pubblicare d, bilanci 

che possono sempre essere ben 
redatti, bensì di mettere or
dine — come vuole papa Woj
tyla — ad amministrazioni se-' 
parate e troppo autonome da 
non consentire spesso un con
trollo organico. A tale propo
sito va ricordato .che in-''Va
ticano esistono almeno quat
tro grosse amministrazioni: la 
fabbrica di S. Pietro che prov
vede alla basilica, il governa
torato per la Città del Vatica-.' 
no. la Curia romana, la Con-

i gregazlone per l'evangelizza
zione dei popoli. C'è. poi. l'obo-
<k> di S. Pietro che è la cassa 
personale del Papa. In forma 
del tutto autonoma opera lo 
IOR (Istituto Opere di Reli
gione). " istituita il 27 giugno 
1942 da Pio XII con persona
lità giuridica propria per prov
vedere alla custodia e all'am
ministrazione dei capitali de
stinati ad opere di religione. 
E' attraverso lo IOR che pas
sano le.più diverse operazio
ni bancarie intemazionali. ; 

Alcesfe Santini 

Il drammatico assalto 
al concerto di Milano 
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De Carolis ribadisce: Calvi vide Montanèlli 

MILANO —' Indro Montanelli lo ha smentito e quere
lato. ma l'on. Massimo De Carolis insiste e conferma ^ 
tutto: il direttore del a Giornale» avrebbe ricevuto 
trecento milioni dal banchiere Calvi, grazie alla media- > 
zione del-capo della P2 Licio Gelli. L'on. De Carolis 
per la sua clamorosa dichiarazione ha scelto la platea „ 

- del congresso provinciale del suo partito. E* stato, il 
suo. un intervento telegrafico. Doveva limitarsi a pre
sentare ai delegati la sua lista iene a livello nazionale 
fa capo a Fanfani e Forlani). invece ne ha approfittato 
per lanciare un sasso contro la segreteria Piccoli e ! 

i contro l'ex amico e protettore Montanelli. 
«Sono d'accordo che si deve perseguire chi assieme 

a Gelli ha commesso illeciti e ce ne sono; sono però 
contrario a criminalizzare l'intera rete dei rapporti di . 
Gelli il quale per alcuni anni ha rappresentato, piaccia 
o no. un punto di riferimento obbligato per l'intera strut
tura dirigente del Paese», aveva detto De Carolis. E 

«ad un giorno di distanza e malgrado la smentita, con 
ampia facoltà di prova, di Montanelli, l'ex «leader» 
della maggioranza silenziosa non ritratta, neppure una 

- virgola. Confessa di aver avuto rapporti con il capo del-
• la P2. ma. smentisce di essere mai stato iscritto alla 

loggia segreta di Gelli. «Non ci sto ad un gioco di 
criminalizzazione globale». 

A condurre il « gioco ». secondo De Carolis.' sarebbe -
oltre alla segreteria nazionale de. lo stesso Montanelli. 

. E anche in questo caso conferma quanto ha raccontato 
pubblicamente al congresso provinciale. «Montanelli ha 
avuto contatti con Calvi e Gelli e li ha avuti attra-

. verso me». 
n parlamentare democristiano ha spiegato che nel 

1977 seppe che l'ingresso di Calvi nell'editoriale « Corriere -

della Sera » era avvenuto attraverso Licio Gelli. « Questo 
episodio, mi meravigliò molto e lo raccontai a diverse 
persone, tra cui Montanelli, il quale mi chiese di doman
dare a Gelli se poteva farlo incontrare con Calvi. Io a 
Gelli telefonai e. successivamente, seppi che Monta
nelli aveva ricevuto trecento milioni dal Banco Ambro
siano. Del resto quando Montanelli in un suo fondo com
parso all'indomani dell'arresto di Calvi accenna a 
"comuni amici" che gli avevano presentato Gelli. si , 
riferisce a me ». - - , , -

Oltre a Montanelli, anche Calvi ha smentito le affer
mazioni del deputato de. In una - pausa del processo 
che si sta svolgendo presso il tribunale di Milano e 
che lo vede imputato, il finanziere ha dichiarato che 

, « le affermazioni di De Carolis non corrispondono mini
mamente a verità. Escludo nella maniera più assoluta 
che Gelli abbia fatto da tramite per il conto aperto al 
"Giornale nuovo"». Calvi ha quindi negato di aver 

, avuto contatti con De Carolis in relazione a questa 
vicenda.- - / 

L'esponente democristiano, appena appreso della 
smentita di Calvi.-ha a sua volta replicato dicendo di 
non aver mai affermato che «Gelli abbia fatto da tra
mite per il conto aperto al "Giornale 'nuovo": ho 

' detto e ripeto semplicemente che Montanelli mi chiese 
' di domandare a Gelli di farlo incontrare con Calvi ». 

In merito al conto che Calvi avrebbe aperto a nome 
del «Giornale» presso il Banco Ambrosiano c'è infine 
da registrare una nota dell'istituto di credito che informa 
che tale conto esiste, che sarebbe stato aperto il 22 set
tembre del "78 e che sarebbe « in rosso» per oltre 277 mi
nora di Ure/ - a • ' - • 

• / 

-**• 

(Dalla prima pagina) | 
immensa, ondeggiante e priva 
di controllo. | 

E' stato così che circa un 
migliaio di giovani si sono 
ammassati davanti alla pic
cola porta collegata da un 
antico ponte levatoio in le
gno alla « terra ferma ». Un 
pente fragile e sconnesso te
so fra le due sponde del fos
sato che circonda la fortezza 
cinquecentesca degli Sforza. 
A protezione del ponte ci so
no solo due fragili e fradicie 
ringhiere di legno. 

Lia folla preme, fa ressa 
sul ponte levatoio. Tre o quat
tro agenti in borghese e di
fendono » l'ingresso riservato 
agli artisti. Dentro lo spet
tacolo sta per avere inizio, 
La gente scandisce il nome di 
uno degli «idoli dello spetta
colo»: «Renato. Renato!». 
Nessuno, all'interno del Ca
stello, si accorge di quanto 
accade sul piccolo ponte 

Un breve scricchiolio, una 
vibrazione impercettibile, uno 
schianto improvviso e una del
le due ringhiere che scor
rono lungo il ponte levatoio. 
quella di destra viene divelta 
dalla pressione della folla. 

E' un salto pauroso, un volo 
di otto-dieoi metri nel fossato. 
Si scatena il panico, la folla 
ondeggia. £ ancora tre o quat
tro giovani finiscono nel fos
sato nel tentativo di fuggire 
dal pente ormai privo di una 
spalletta laterale. 

Accorrono 15-20 ambulanze; 

i vigili del fuoco. Intanto al
l'interno del Castello il co
mandante dei pompieri ing. 
fMiggiano e il vicequestore 
Lucchese, tentano invano di 
fare interrompere lo spetta
colo. Proseguire, in simili 
condizioni, .potrebbe risultare 
disastroso. Ma dopo una in
terruzione di 15 minuti. ]a mu
sica assordante riprende men
tre la folla torna ad invocare 
a gran voce «Renato. Rena
to». 

Comunicato BR 
* sul sequestro 

di Sandrucci 
* A ^ » « ti , - f-1 

TORINO — «Pubblichiamo! 
la prima parte del processo ' 
a Renzo Sandrucci»: inizia' 
cosi un documento delle Br I 
fatto trovare ieri alla Mec-
canica-Mivafiori. n volanti
no. lungo nove pagine datti-. 
loscritte. con l'intestazione ' 
« Brigate rosse » e la carat- ' 
teristìca stella < a cinque 
punte circoscritta in un cer
chio, riporta circa una ven- -
tina di domande • rivolte • al 
dirigente dell'Alfa Romeo e ' 
le rispettive risposte. L'in-1 
terrogatorio inizia con le ac
cuse rivolte a Sandrucci. 
« Ti processiamo — sosten- > 
gono le Br — perché,come 
direttore dell'organizzazione 
del lavoro, sei responsabile 
di far aumentare lo sfrutta-, 
mento dentro la fabbrica e 
della decisione di far pas
sare la cassa integrazione». 

Dopo la manifestazione di Piatì i r prefetto precisa » ^ 

Sindaco e assessore de promisero i posti 
BRESCIA — n dott. Dome
nico Vino, capo dell'ufficio 
istruzione del tribunale di 
Brescia, ha sollevato la que
stione del conflitto di com
petenza con la magistratura 
romana in relazione all'in
chiesta. sul caso Calvi-Gresti-
Zilletti. dopo che il giudice 
romano Sica aveva ordinato 
la trasmissKoe al suo uffi
cio degli atti, per riunirli con 
quelli' delle altre inchieste 
che notano attorno alla Log
gia P2 di U d o Gelli. 
• La decisione e stata presa 
dal dott. Vino che ha prov-
veduto e> - depositare alla 
cancelleria del suo ufficio 

l'apposita ordinanza. Quan
to alle motivazioni sulle qua
li si fonda il provvedimene 
to, al momento non si han
no particolari. Il giudice 
Istruttore si sarebbe richia
mato alla necessità di evi
tare pericolose situazioni di 
stallo e conservare invece il 
livello di dinamicità che al
l'indagine è stato impresso 
sin dalle prime battute. Al
tri motivi sarebbero di me
rito e. tra questi, la scarsa 
rilevanza che l'indagine bre
sciana avrebbe sulle Inchie
ste più direttamente connes
se all'attinta ed al program
mi della Loggia P2. 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — Una 
violenta ripresa della crimi
nalità mafiosa si accom
pagna alla lunga sequela di 
assoluzioni, emesse dal tri
bunale penale di Filmi: si 
uccide con impressionante 
frequenza nella Piana di 
Gioia Tauro, nel versante 
ionico, nella stessa città di 
Reggio Calabria. 

I mega-processi, quelli per 
slngole.cosche, si sono risolti 
in una bolla di sapone che 
restituisce credito e presti
gio «Ut «famìglie manóse» 
mentre mortifica l'azione co
raggiosa di alcuni magistrati 
e le stesse conclusioni delle 
indagini giudiziarie, 

Il recente episodio di 
Piati, dove un .gruppo di 
donne ha occupato la sede 
del municipio per protestare 
contro i 52 arresti di per
sone accusate di delitti di 
mafia, è preoccupante per t 
suoi risvolti politici: che 
senso ha. infatti, la parteci
pazione a tale manifestazio
ne e al successivo incontro 
chiesto e ottenuto dal pre-1 fetto da parte del sindaco de 

f~di Piati e del deputato de 
Ludovico Ligato se non quel
lo — come sostiene 11 PCI 
di Reggio Calabria — di 
« sviluppare un'azione di 
massa di oggettive intimida
zioni e condizionamenti ver
so i settori dello Stata che 

intendono battersi contro la 
mafia*? Non deve essere 
possibile ad alcuno alimen
tare equivoci e tantomeno 
legittimare movimento • che 
«con il falso obiettivo di 
ottenere subito giustizia* ri
volgono invece il loro attacco 
a quella parte della magi
stratura che indaga sul cri
mini mafiosi e sui rapporti 
mafia-istituzioni. 

Il preretto di Reggio Ca
labria.' dottor Ciompi, ha 
smentito con un fonogram
ma inviato alla nostra reda
zione e per conoàcensa al 
sindaco di PUH e all'asses
sorato regionale al lavoro, di 
•ver «garantito la realizza-
siane di «I nuovi posti dt 

lavoro per I cittadini di Piati 
e forme di assistenza alle 
famiglie dei detenuti» a se
guito dell'Incontro in prefet
tura. In realtà — sostiene il 
prefetto — ciò si deve ad 
iniziative autonomamente 
assunte dal sindaco di Piati 
e. presumibilmente, da orga
ni regionali. 

La precisazione del prefet
to ha il merito di essere ab
bastanza chiara: non è stata 
la prefettura, ma il sindaco 
de e l'assessore regionale de 
al lavoro ad avere assunto 
iniziative che premiano una 
manifestazione che costi
tuisce ^_£avlssimo • P**1-
cotoao precedente, 

Un'assistente universitario ed un giovane « insospettabile » 

Altri 2 arresti a Roma 
per i collegamenti tra 

fascisti e brigatisti 
L'inchiesta della Digos - Una falsa agenzia pubblicitaria 
per vendere armi e documenti falsi - Più di 50 denunce 

ROMA — E' un insospettabile 
l'ultimo giovane fermato dalla 
Digos romana che indaga sul-
l'c ala •• movimentista » delle 
Br.'Tra i 25 e i 30 anni, mai 
comparso come appartenente 
a formazioni di nessun tipo, 
sarebbe un personaggio di ri
lievo in quei gruppuscoli sa
telliti dèlie Brigate rosse che 
vanno dai «Comitati comuni
sti rivoluzionari » alle « Unità 
combattenti comuniste ». In
sieme a lui — lasciato per 
il momento nell'anonimato — 
la polizia ' ha fermato anche 
una • assistente universitaria. 
••fiTura minore», si dice, delle 
«Ucc». Si chiama Valeria Mo-
sini. ha 35 anni ed insegna 
chimica organica nell'ateneo 
romano. ; L'unico t particolare 
appreso su di lei riguarda la 
sua relazione con un certo 
Roberto Martelli, in rapporto 
con ' due - fascisti, commer
cianti. di armi, pesce 'grosso 
dell'inchiesta che ha portato 
all'arresto di 50 i persone a 
cavallo tra Brigate rosse, Pri
ma linea ed altre formazioni 
minori della famosa « ala mo
vimentista » di Morucci e Fa-
randa. Com'è noto, in queste 
indagini sono entrati anche i 
nomi di Oreste Scalzone, in 
qualità di «importatore» di 
armi dal Libano, e di Fabri
zio Panzieri, condannato per 
il delitto ^lantakas. ^ 

Al di là delle ' responsabi
lità di questi 50 indiziati per 
associazione sovversiva, ban
da armata, omicidio, le inda
gini hanno portato alla lucè 
un canale di collegamento tra 
elementi dell'estrema destra e 
Hlobrigatisti. E* il canale delle 
armi e dei ' documenti falsi. 
Due fascisti. Egidio Giuliani 
ed Armando Colantoni. ' ave
vano addirittura impiantato 
una base per nascondere mi
trai bazooka e munizioni, ed 
una falsa agenzia di pubbli
cità per vendere documenti 
falsi, la ADP di via Muzio 
Attendolo. Da loro si riforni
vano in molti, perché c'era 
materiale in-abbondanza e la 
merce proveniva — nuovissi
ma e imballata — dai campi 
della falange.libanese con il 
marchio della NATO. , 

Anche \ documenti ' erano 
falsificati talmente bene da 
non destare il minimo so
spetto. . Tant'è vero che con 
quei passaporti è espatriato 
clandestinamente lo stesso Ro
berto Martelli (che è ancora 
in Libano, in attesa di estra
dizione) sotto il falso nome di 
Fabrizio Passarella. cognato 
di Panzieri. ed altri perso
naggi tuttora ricercati. 
" Fu un fascista « pentito » a 
rivelare alla polizia l'esistenza 
del covo di Egidio Giuliani. 
E quando la Digos tolse l'im
ballatura alle armi e buttò 

.all'aria i cassetti saltarono 
fuori molte còse interessanti. 
Per esempio che la metà di 
uno stock di documenti falsi' 
trovati ' in vari ~ cóvi delle 
« Unità combattenti comuni
ste» sì trovavano proprio lì, 
tra svastiche e croci cèltiche. 
C'erano anche nomi e foto
grafie. Tra queste, la foto-
tessera di Martelli. E ' cosi. 
un'inchiesta contro la destra 
eversiva che aveva già por
tato a quasi cento arresti ha 
cambiato colore. Non si trat
tava di rapporti diretti e uffi-
,cializzati tra Brigate rosse e 
fascisti, ma di approvvigiona
menti di armi e documenti 
falsi, venduti a caro prezzo 
da Giuliani e Colantoni a Ro
berto Martelli. 
- Fu proprio questo ambiguo 
personaggio. delle « Ucc » a 
fare da cerniera, interessando 
dell'affare anche altri perso
naggi al vertice di Prima 
linea e del « Movimento comu
nista rivoluzionario ». all'oscu
ro della reale' fonte di approv
vigionamento delle armi. Da 
questo dato di fatto è partita 
1 * inchiesta. ramiXicau pai 
nelle varie formazioni «rosse». 

Poi sono cenùnciati i « pen
timenti». e la Digos ha cosi 
ricostruito gli spostamenti al
l'interno delle formazioni ter
roristiche > sedicenti di sini
stra dal 72 ad oggi, escluso 
il fronte storico delle Br. Non 
solo. Ha anche dato nomi'e 
voXi ' agli assassini dei giu
dici Tartaglione e Galli, del de 
Schettini, dello studente Man-
takas. 

Sentenza della Corte di Appello 
. La Corte d'appello di Roma 
• se*. I penale - all'udienza 
del 16-10-1980 ha pronunciato 
la seguente sentenza nei con
fronti di Di Mauro Antonio. 
nato a Vietri il 2410-1927 e 
residente in Roma, imputato 
del reato di cui agli artt. 110. 
595. 1. e 2. cpv. CP. 13 Legge 
8-24948 n. 47 — diffamazione 
pluriaggravata a mezzo stam
pa — per < aver pubblicato sul 
quotidiano «l'Unità» del 25-
5-1975 un articolo intitolato 
«Scalpore per il rinvio a 
giudizio del produttore di vi
no Ricasoli» con il quale si 
offendeva la reputazione di 
Ricasoli Firidolfì Bettino, in 

proprio e nella sua .qualità di 
Presidente ideila Casa. Vinico
la Barone Ricasoli S.pJ\. 

Condanna il predetto alla' 
pena di lire 200.000 di multa. 
oltre al pagamento deUe spe
se processuali. Pena sospesa. 

Ordinata la pubblicazione 
della presente sentenza per 
una sola volta e per estratto 
sul quotidiano «l'Unità». 

Sentenza esecutiva il 303-
1981. 

Estratto per uso pubblica
zione. , - -
Rema, 20 -̂1981 ; 

,< IL DIRETTORE . 
DI CANCELLERIA 

(V. Giuliani) 

situazione meteorotogica 
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ROMA — 11 censitilo na
zionale di Magistratura 
democratica ha accolto le 
dimissioni dalla segrete
ria di Salvatore Senese, 
eletto al CSM. e ha nomi
nato al suo posto Giusep
pe Borre. Durante due 
giornate, sabato e dome
nica. di riunione, il con
siglio ttactonale di Md si 
è espresso sui temi - pia 
Importanti del dibattito 
PoUUco, dal ruolo del pub
blico ministero alTeleslo-
ne del vicepresidente dal 

imi stjrttorio 
di Mogisliolvii 
; DtMCfitkc 
Csm. Pur non intervenen
do direttamente nella po
lemica sul programma* di 
governo, per la parte che 
riguarda te giustizia. Ma
gistratura democratica af-

nel 

dedicato aJl^tessbn* 
vicepresidente del 
che la scena deHi 
deve essere subordinata 
ad una «netta presa ett 
posizioie da parte dell'in
teressato tn favore 
indipendensa della 

• stratura e contro 0911 < 
tatlvo di limitar* ~~ 
nomia del PM» 
genoone ti ruosoa. 

Deue proposte 
Uni per la gi«mn~a| « 1 discusso a lungo» a in «Ba
do malto critica, 


